
MEDIALIBRO 

I ncorrenti entusia
smi, ingenui o in
teressati, sull'in-
««mento della 

lmm lettura in Italia, 
trovano un'altra secca smenti
ta nell'ultima indagine Istat, 
condotta tra il dicembre 1987 
e il maggio 1988 su un cam
pione di 70.675 persone. Non 
è affatto vero infatti, a diffe
renza di quanto si era ripetuto 
negli ultimi tempi (anche sulla 

base di altre Indagini, condot
te per conto degli editon o in 
occasione di pubbliche inizia
tive. e perciò vagamente so
spette) che in Italia i lettori di 
libri sono ormai più del 50 per 
cento. L'Istat comunica inve
ce che soltanto II 37,5 per 
cento della popolazione di 
undici anni o più ha letto al
meno I libro negli ultimi dodi
ci mesi. 

Ma ogni sorpresa (sincera o 

falsa che sia) appare fuori luo
go. Già in passalo quelle otti
mistiche cifre erano stale con
traddette da altre. Basti un 
esempio. Nel Convegno mon-
dadoriano dell'87 a Roma, e 
in modo più completo nell'in
troduzione al catalogo Oscar 
'88, l'Istituto di ricerche Gpf & 
Associati di Giampaolo Fabris 
annunciava tra l'altro il pas
saggio dei lettori italiani di al
meno 1 o 2 libri l'anno dal 
46,8 per cento del 1980 al 
63,5 dell'87. Un «evento- pub
blicizzato ampiamente da tutti 

Andamento lento 
• mass media, senza che ci si 
interrogasse su altri dati tornili 
da istituti certamente non me
no rigorosi di quello di Fabris. 

In particolare l'Istat dava 
per l'84 un* percentuale di 
lettura almeno di 1 -3 libri l'ari-
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no del 40,2 per cento: netta
mente più bassa di quelle for
nite da Fabris per l'80 (46.8), 
l'82 (49,4) e l'85(5fi,9). Inol
tre nel rapporto Censis sui 
•consumi Italia '87. si leggeva 
che «tra i più giovani, ai quali 

sarebbero ascnvibili maggion 
interessi e un'ampia disponi
bilità di tempo, il 61,2 non 
"consuma" i prodotti del mer
cato librano*. Mentre la per
centuale dei non-letori cresce 
con il crescere dell'età. La 

media generale, infine, era del 
69.4 per cento. 

Le ragioni di questa lenta 
espansione della lettura in Ita
lia sono molte, e sono state 
analizzate spesso in varie sedi 
(e anche in questa rubrica). 
Tra di esse c'è indubbiamente 
la distribuzione: e, all'interno 
della distribuzione, la libreria, 
che copre circa la metà del
l'intero fatturato librario. 

Giuliano Vigini (che ha de
dicato al problema interes
santi considerazioni, anche in 
una recente pubblicazione 

della Bibliografica) ritiene che 
l'editoria italiana «difficilmen
te potrà reggersi soltanto sulle 
vendite della libreria: la quale, 
per la sua slessa struttura di 
sistema "chiuso", ma anche 
per una serie di problemi an
cora irrisolti, non può cresce
re oltre un certo limite fisiolo
gico. Il forte incremento che 
si è registrato nell'88 nel set
tore della grande distribuzio
ne, ipermercati, supermercati, 
grandi magazzini, eccetera 
(soprattutto per l'aumento dei 

punti di vendita: 240 negli ulti
mi due anni), 4 un ulteriore 
segnale nella direzione d' 
un"'apertura" distributiva e 
commerciale, destinata ad ac
centuarsi nei prossimi anni». 
Cui si aggiungerà, secondo Vi
gini, un forte sviluppo dei ca
nali diretti (rateale, vendite 
per corrispondenza, eccete
ra), sul modello di altri paesi. 

Resta da vedere, natural
mente, se queste nuove for
mule risolveranno o accen
tueranno oggi la distribuzione 
e il consumo librario in Italia. 

A filo nero della memoria 
Campi di sterminio 
in nome 
dello «spirito» 
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I n nome dello «spi
rito», anzi, della 
«libertà dello spiri-

^ ^ lo», si può dlfen-
• " • dere la «democra
zia», si possono fondare i «di-
ritti dell'uomo» (si pensi a De 
l'esprit des lois di Monte
squieu); ma in nome dello 
«spirito», si possono anche 
mandare sei milioni di uomini 
nei campi di sterminio. 

Che cos'è dunque lo •spiri
to?» Quale parola parla del
l'Interno di questo indecifrabi
le luogo de! pensiero che dai 
Greci a Cartesio ad Hegel at
traversa tutta la filosofia occi
dentale? Il Novecento 4 eerto 
un secolo che assiste al decli
no dello «spiritoi: questo ter
mine, sopravvissuto alle più 
tortuose vicende della cultura 
dell'Occidente, ha oggi perso 
di attualità, essendo entrato in 
crisi sia nell'ambito degli indi
rizzi epistemologici delle 
scienze umane, ala in quello 
dell'analitica esistenziale. Ed 
è proprio Heidegger, sembre
rebbe, a dare il colpo di grazia 
a questo «valore», relegando
lo a mero reperto archeologi
co da citare tra virgolette. Bi
sogna euitare dice Heidegger 
in essere e Temo, la parola 
•spinto» (ed egli, appunto, la 
pone tra virgolette): polena 
essa è responsabile, almeno 
da Cartesio In poi (ma Leopar
di sosteneva da Platone) della 
Chiusura del pensiero al pro
blema dell'essere. 

Ciò che parla nello «spirito» 
sarebbe dunque ciò che ci av
via all'oblio della «differenza 
ontologica», all'oblio dell'es
sere, segnando in modo irre
versibile il declino della no
stra epoca. Il libro di Derrida, 
uscito ora da Feltrinelli nel
l'accurata traduzione di Gino 
Zaccaria, e definito giusta
mente da Pier Aldo Rovatti un 
•avvenimento filosofico», mo
stra che, ben al contrarlo d'es
sere scomparso, lo spirito ri-
torna (réuienl) In quanto re
venant (fantasma, spettro) 
lungo tutto lo svolgimento del 
pensiero heideggeriano: anzi, 
esso è propriamente il luogo 
per eccellenza che ne assilla il 
percorso. Esso è il rimosso 
(nn in senso pslcoanaliu'co, 
ma filosofico!) con cui Hei
degger, sempre, deve misu
rarsi, nell'impossibilità di re
stare accanto ad un vuoto 01 
vuoto, appunto, lasciato da 
quella parola evitata). Sei an
ni dopo Essere e Tempo, nel 
1933, Heidegger pronuncia il 
celeberrimo e famigerato di
scorso L'autoaffermazione 
dell'università tedesca, in oc
casione della sua nomina a 
rettore dell'università di Fri
burgo. Ebbene, qui lo spirito 
appare come la parola centra
le: si tratta Infatti di uno dei 
pochi scritti, forse l'unico in 
assoluto, in cui Heidegger 
avanza una definizione in sen
so poswoa di tale concetto 
(che questa volta appare, si
gnificativamente, privo delle 
virgolette) 

"Spirito" - egli dice - non è 
né puro ingegno, né disinvol
to gioco dell'intelligenza, né 
l'arte di promuovere illimitata
mente distinzioni logiche, né 
la ragione che governa il mon
do. ma spinto è decisione ori-
ginanamente e consapevol
mente determinala verso l'es
senza dell'essere». Il trasferi
mento delle qualità fenome
nologiche del Dasein al «po
polo», Inteso come espressio
ne di un mondo spirituale, i 
abbastanza sorprendente, te
nendo conto del rigore con 
cui Heidegger, In Essere e 
Tempo aveva evitato lutto ciò 
che non tosse stato adeguata
mente pensato, sottoposto, 
cioè alla •decostruzione» fe
nomenologica. Appare Infatti 
evidente che il concetto di 
•popolo» é del tutto infonda
to, ed assunto acriticamente 
dall'armamentario ideologico 

della tradizione idealistica ot
tocentesca. Derrida non si 
sofferma su questi spostamen
ti, poiché intende piuttosto 
cogliere gli elementi di conti
nuità del pensiero di Heideg
ger a questo proposito: «Sulla 
scena - dice - lo spettacolo 
della solennità accademica 
per festeggiare la scomparsa 
delle virgolette. Dietro le quin
te, lo spirito aspettava il suo 
momento, Giunge sul prosce
nio. Si presenta. Proprio lo 
spirito • lo spirito nel suo spin
to, letteralmente». 

L'itinerario di questo saggio 
si avventura dunque, con un 
metodo che è propriamente 
heideggeriano (pensare l'im
pensato) sul terreno degli 
stessi im-pensati di Heideg
ger, riuscendo a problematiz
zare i rapporti del filosofo col 
nazismo, cosi come finora 
non era stato fatto da nessuno 
degli interventi. Nessun libro, 
infatti, tra i numerosissimi che 
sono stati pubblicati (soprat
tutto in Francia) sulla scia del 
noto testo di Victor Farias, 
aveva affrontato in termini A-
losolici la domanda che l'ade
sione di uno dei massimi r 

sofi del Novecento alla barba
rie nazista, rivolge al nostro 
tempo. 

Perché, di una domanda si 
tratta, che non può essere ec
fora attraverso Il procedimen
to giudiziario (assoluzione o 
condanna), o ignorata, ma 
deve essere raccolta in quan
to domanda assillante: forse 
una delle più inquietanti della 
contempomeità. Proprio per
ché il saggio di Derrida defini
sce lo spazio di una metafora 
mancata, e non quello di un 
concetto presente e già dato, 

rifie ' esso diventa una 
sul lingaggio. Come tradurre 
le parole tedesche Gasi, ga
sile, geìstlich è infatti una 
questione teorica, assai prima 
che linguistica: forse la que
stione del libro. 

Lo «spirito» che nel saggio 
heideggeriano su Trakl divie
ne «il male», indica propria
mente quel luogo - forse, in 
generale, il luogo del sapere -
che attraversa tutta la nostra 
cultura, un sapere che può il
luminare, ma, come la fiam
ma, può anche devastare e di
struggere. DI fronte a questa 
•fiamma» il pensiero ha il 
compito di vigilare: tale, forse, 
l'insegnamento che, in ultima 
istanza, ci proviene da questo 
libro. Messaggio che, tuttavia, 
possiamo anche leggere nel 
disperato tentativo di Heideg
ger di evitare lo spinto. Po
tremmo interpretare il silenzio 
del filosofo di fronte all'Olo
causto propno come conse
guenza di questo fallimento? 
Difficile dirlo. 

Potremmo però, riprendere 
le parole con cui di recente 
Blanchot si è riferito al silen
zio di Heidegger: «Silenzio, 
che un tale maestro di filoso
fia ci raccomanda oggi di non 
rompere: detto In altro modo. 
di non invocare Auschwitz, 
per non fame un argomento, 
un termine strumentale- que
sto rispetto porterebbe cosi a 
rendere rispettabile l'imper
donabile silenzio di Heideg
ger». 

A I n f o Uo pero ekt scabra 

di tra passato ebe eoa si peò 
rlsieoveieecbcsjeairisinMit 
i a t td l r i«Mt tmtog lo to .A . 
DWdMoi^cMsuloal 

a d talaaNM di M u t a r l o 
—* ne « f i l t r i daqw noi 

tLdepo affli eaver raccolto II 

soprattutto del Terzo -sondo, 
difesa della cultura tedesca 
coatro le «minacce» di 

pf riroln—i IMHIIT d'ordlifi Milli 
uzlonksotteltefBl delta 
Crude Genaanla, odio contro 

Hans Magna» Enzeasberger, In 
•ma ncente Intervista al nostro 
frontale, aveva sostenuto che l i 
presenza delle nuove «casside 
brine» nelle istituzioni le 

•RepubbUca«,tefMUiteslcne 
aveva pi* volte tiprtaso, 
secondo l i qule iennrnger • h i 
nesso I tedeschi davanti ad ino 
specchio nel quale esal non 
voglio» «pantani. 

grappi poUttd l i Gemaataesl 
rkntaraasoprattnlto,par 
negando la parentela, Il partito 
del RennMIkincr, ptealatf 

coatrwtt « M e r l a i MUerisnl, 
Utenudvo di farti apparire 

Illegalità e le rende In qualche 
•odo offerto di controllo e di 
confronto, le rende «ptoMeraa 
politico» nella ani gravità e te 
•ottiw lilla condizioot di 
fantasaeedl Malattia latente 
eien^mMlelMlateattdackl 
preferisce non vedere. Ma anche 
In questa uno» rmdlilnni. le 
•camicie brine» (cose I fascisti 
dlUPeniirructa) 
rappresentalo II caso di ina 
«torli Inanità, di nnaiUle salone 
mal risolti, di un conio mal 
sanato con I dell Iti del nazismo e 
con ina cultura che ne ha 
legittimato le strade e che 
cooanuaad offrire irfoaentl 

ma di od ormai sarebbe Inutile 
sefuHare • parlarne, anche 
grazie all'aW 
IdentlflcaziaMClnlvtadtOft 
occidentali, accoapaguu dal 

grande miracolo 
,T . Secondo Plranl, 
Jennlufer è rimasto vittimi di 
un generale tauteadlmeato, di 
un a » scandalisti» da parte de" 
miss media di i n avvenimento 

di procedere CMeoiTunonde 

deUWifelnazismoe c«trar>porreTun l'altro, nel 
w—.... BidocheilwUllUptt 

lbUe.p 
evincere e l U u a d u n un alnfolo 
particolare che si presti ad una 
spericolata cootrafhudone... 
Invece UUbro di Plranl, oltre le 
premesse aloriche,erlceo di 
documentazione (salvo alcane 
omlsslonl),ifomlndaredal 
discorso Integrile «Incriminato» 
per Ralre al numerosi coaimeiri 
e alle numerose Interriate 
pubblicate d i l l i stampa riattarla 
ed estera. Materiale i t i le per 
riprendere UBO di i n i 

che sarebbe uni necessità 
(come avverte I I voto europeo) 

Prego, si accomodi 
signor Hitler... 
Firmato Cari Schmitt 
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C erto, nessuno vorrebbe 
parlare della Repubbli
ca di Weimar discuten
do il caso italiano, Però, 

ea-s»»» quante similarità, in spe
cial modo per ciò che attiene al cat
tivo funzionamento del sistema 
proporzionale, fra Weimar e la ( 0 
Repubblica Italiana! E, inoltre, 
quanti problemi creati e non risolti 
dall'elezione diretta del Presidente 
della Repubblica, vale a dire pro
prio da quel sistema presidenziale 
che avrebbe dovuto garantire una 
sorta di contrappeso ai partiti politi
ci. Tutte queste osservazioni, ed al
tre ancora, emergono irresistibil
mente dalla lettura del volume di 
Joseph W. Bendersky, Cari Schmitt 
teorico del Reich. 

L'autore si propone di fornirci 
una sorta di biografia intellettuale di 
un grande studioso inserita nel con
testo della crisi politica e costituzio
nale di un grande Paese. Anzi, la 
cnsi politica e costituzionale è, in 
realtà, doppia. Infatti, la Germania 
da imperiale diventa Repubblicana 
dopo la sconfitta nella prima guerra 
mondiale e da forma parlamentare 
repubblicana diventa dittatura na
zional-socialista dopo il 1933. Sa
rebbe, naturalmente, eccessivo af
fermare che Schmitt interpretò in 
maniera esaunente e in qualche 
modo favorì, con le sue interpreta
zioni, queste trasformazioni. Tutta
via, non v'è dubbio che Schmitt fu 

ir uno dei teonci più importanti e poli
ticamente attivi di entrambe le fasi. 
In particolare forni supporto a chi 
volle intendere la Repubblica di 
Weimar in maniera restrittiva, vale a 
dire interessandosi essenzialmente 
alla creazione di un ordine politico 
che escludesse gli oppositori del re
gime. Dì qui, la sua accentuazione 
della necessità del ricorso al famo
so art. 48, che consentiva al Cancel
liere di governare anche senza e in 
qualche misura contro il Reichstag 
e che necessitava un ruolo politico 
incisivo per il Presidente della re
pubblica. Di qui, Schmitt foml il pa
rere giuridico decisivo per la so
spensione del governo della Prussia 
che, in qualche modo, aprì la strada 
all'avvento di Hitler alla Cancelle
rìa. 

Non è esagerato affermare che la 
posizione centrale assunta da 
Schmitt alla fine della Repubblica di 

Mario Plranl 
«Il fascino del nazismo» 
Il Mulino 
Pagg. 157, lire 15.000 

Jofepn W. Bendenky 
«Cari Schimtt teorico 
del Reich» 
Il Mulino 
Pagg. 369, lire 28.000 

Jacques D e r r i d a 
«Dello Spirito» 
Feltrinelli 
Pagg. 132, lire 25.000 

Jef frey H e r f 
•Il modernismo reazionano» 
Il Mulino 
Pagg. 338, lire 30.000 

Weimar fu dovuta, da un lato, alle 
sue indubbie capacità di giurista 
che padroneggiava la scienza politi
ca e, dall'altro, alla sua smisurata 
ambizione personale. Bendersky ri
costruisce chiaramente 1 vari contri
buti forniti da Schmitt all'analisi del-

H a scritto Marx che 
•i reazionari d'o
gni tempo sono 
Buoni barometri 

•••••«••••» degli stati d'animo 
dell'epoca loro». Non è tanto 
l'effettiva capacità analitica a 
rendere interessante il loro 
pensiero Quello che invece 
nsulta utile è propno il ncorso 
a formule spesso solo metafo
riche con le quali però foto
grafano fedelmente le tenden
ze che percorrono un'epoca. 
Ed è propno il segreto di un'e
poca racchiuso nei simboli 
delia cultura reazionaria che 
Herf intende scovare. Con l'e
spressione modernismo rea
zionario, egli intende quel fi-
ione di pensiero che, tra la re
pubblica di Weimar e il Terzo 
Reich, cerca di coniugare rea
zione politica e accettazione 
degli ingranaggi tecnologici 
della modernità. Tra le due 

fluerre mondiali si svolge in
atti la nflessione di autori co

me Spengler, .fùnger, Sombart 
che contro le forme astratte 
delle istituzioni liberali si ap
pellano alla interiorità tedesca 
che si oggettiva nella tecnica. 

Secondo Herf, ne «Il mo
dernismo reazionario», la cul
tura della destra radicale eser
cita un peso nello svolgimen. 

Gli strateghi della follia 
lo dei processi che porteran
no alla caduta di Weimar Si 
tratta infatti di una cultura 
nient'affatto esclusivamente 
d'elite se solo .ira il 1918 e il 
1923 la destra tedesca contò 
oltre 550 club politici e 530 
periodici». Essa dunque eser
cita una direzione politica rea
le e menta un'attenzione che 
di solito è invece mancata Gli 
approcci dominanti hanno in
fatti ricondotto a lungo la ca
duta del regime democratico 
in Germania alle sole dinami
che del sistema economico 
Giustamente polemico con 
raffigurazioni che sopravvivo
no anche nella scuola di Fran
coforte, Herf nota che «l'at
tenzione posta sul capitalismo 
è stata una semplice petizione 
di principio, poiché così si è 
lasciato irrisolto il problema 
di quale peculiarità tedesca 
potè condurre al nazismo 
mentre le crisi economiche 
degli anni trenta avevano avu

to esiti molto differenti nelle 
altre società capitaliste » 

L'inadeguatezza di un'anali
si puramente economica deve 
perciò spingere alla conside
razione della specificità politi
ca tedesca A giudizio di Herf 
la conversione delle forme 
politiche liberali in istituzioni 
autoritarie trae origine soprat
tutto dalla -miseria» politica 
tedesca Sulla debole ossatura 
istituzionale dello Stato de
mocratico si imbatte con una 
notevole facilità di penetra
zione anche la requisitoria an-
tiformalistica del modernismo 
reazionario Ai suoi occhi -
nota Herf - «l'accusa peggio
re, per un'idea o un'istituzio
ne. era quella di essere "ostile 
alla vita"». Contro le lentezze 
del parlamentarismo si fa 
Quindi appello al vitalismo, al-
I azione diretta Proiettare la 
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politica oltre il cittadino per 
abbracciare i mondi della vita, 
questo il programma delia 
cultura reazionaria. 

Anche a sinistra la costru
zione di un contesto solidale 
diverso da quello soltanto po
litico-formale conduce alla 
esaltazione del frammento. 
Precisa Herf «Mentre l'estre
ma sinistra imma ginava la co
munità futura nei consigli e 
nei soviets dei lavoratori, l'e
strema destra vedeva quella 
stessa comunità nell'esperien
za del fronte, ecco il "tesoro 
perduto'' che sarebbe stalo ri
conquistato e reso permanen
te dalla politica di destra» 
Contro le idee dell'89 e le 
astrattezze della politica mo
derna, Jùnger si richiama alla 
comunità armata della trincea 
e ai soldati presentati come 
«diurni operai della morte» 1 

simboli della guerra incarna
no i valori dell'esistenza au
tentica sottratta ai tempi ano
nimi della vita borghese. Herf 
riporta questo detto di 
Hótderlin per condensare gli 
onentamenti del modernismo 
reazionario. «Dove è maggio
re il perìcolo, la sorge la spe
ranza di una salvezza». 

Sui problemi della tecnica 
l'atteggiamento della destra 
radicale segue un itinerario di
verso da quello di puro rifiuto 
intrapreso invece verso le for
me della politica moderna la 
tencica va depurata dalle 
troppe incrostazioni derivate 
dal suo avvenuto contagio 
con la civiltà occidentale Es
sa deve far corpo pertanto 
con la cultura tedesca per es
sere finalmente liberata da 
ogni condizionamento eco-
nomieo-mercantile L'appara

to tecnologico, se congiunto 
con lo spinto della nazione, 
garantisce una riscoperta del
le radici spirituali delle «cosci 
plasmate dalla volontà di po
tenza. Anche nella politica 
pratica del nazismo si incon
tra questa passione per il mito 
della tecnica. Herf ricorda 
che «Hitler fu il primo capo 
politico ad usare spesso l'ae
reo. La radio diffondeva la sua 
voce ed egli viaggiava lungo le 
autostrade su veloci automo
bili-. 

Questa mania per la tecni
ca, per la velocità, per il movi
mento si scontra però con il 
condizionamento ideologico 
che il nazismo Impone alla ri
cerca. La conclusione dell'im
pasto di enfasi tecnologica e 
rifiuto della razionalità scienti
fica - ricorda Herf - è che «i 
nazisti accumularono un gran 
numero di armi, ma la loro ar
retratezza qualitativa in settori 
decisivi come i sottomarini, i 

te istituzioni e dell* Cotótuik*» « 
richiama in particolare i due capi* 
saldi: la sua cultura cattolica t la 
sua devozione (tipicamente tede
sca?) allo Stato. Questi due elemen
ti non vennero mal meno ma w « 
essi, nel corso del tempo, fece pre
mio l'ambizione personale dal giu
rista in seguito trasformatasi, arme
no cosi suggerisce l'autore, in paura 
per la propria Incolumità Mica. 
Questa paura, per altro, non sem
bra sufficiente a giustificare le por
zioni più smaccatamente, eriche se 
opportunisticamente, nuteie as
sunte da Schmitt in almeno due oc
casioni di decisiva importarne. In 
Grimo luogo, per ciò che attiene al-

i politica razziale, di genocidio del 
popolo semita, che Schmitt frutt» 
a giustificare; in secondo luogo. 
nella elaborazione del concetto di 
Grossraum, non molto dissimile di 
Lebensraum, che servì a fornire una 
giustificazione giuridica all'espan
sionismo hitleriano. Bendersky 
sembra voler divìdere troppo netta* 
mente l'originalità del pensatore, 
dello -stato d'eccezione», della dit
tatura, della politica come scontro 
fra amico e nemico, dalla sua smo
data ricerca del successo persona
le. 

Forse, sarebbe stato più utile, ed 
è comunque ancora poaeibite, cer
care di individuare otiali delle argo
mentazioni di Schmitt relativamen
te allo Stato, alla politica, e all'ordi
ne non lo predisponevano Inevita-

sino di quello costituito nei peggio
re dei mondi possibili. l'universo 
nazista. Non è dunque 11 caso di 
interrogarsi su che cosa possa pro
durre quell'infernale mistura Ira cat
tolicesimo reazionario e statalismo 
•hobbesiano» e quindi la profonda 
sottovalutazione della necessiti di 
una democrazia politica che non 
pur) non implicare anche disordine 
e atteggiamenti antlslatalisU, non
ché anfrautoritari. D'altronde, per 
quanto non possa essere davvéro 
considerato il teorico del T e m i 
Reich, Schmitt hi certamente un 
teonco del Reich. Né, ed e questo 
che sembra maggiormente preoc
cupante a Bendersky, ripudiò mal la 
sua espenenza di consigliere, non 
del tulio ascoltato ma tutto somma
to influente, di Hans Frank e di Her
mann Goering. n i sconfessò le sue 
affermazioni antisemite. 

Il volume di Bendersky si (erma 
sostanzialmente, per quanto attiene 
all'analisi delle opere e dell'attività 
di Schmitt, all'inizio degli anni 40 e 
solo nell'epilogo tornisce alcune In
dicazioni sulla pur cospicua produ
zione di Schmitt nel secondo dopo-
Suerra. Lo storico statunitense ci ha 

alo un'ottima analisi, n i agiografi
ca né ipercritica, della vita pubblica 
e delle opere di un grande giurista. 
Probabilmente il punto più debole 
del volume è nel mancato tentativo 
di collegare i fondamenti del pen
siero politico schrnJtliano alla sua 
parabola politica. E sicuramente In
sudiciente limitarsi ad affermare, 
più volle, che Schmitt fu un brillante 
opportunista (o, nella sua autode!! 
nizione, un «avventuriero istituzio
nale»! Se si deve davvero dame 
una definizione secca, allora appa
re giusto aggiungere che fu altresì 
un protondo reazionario. 

radar, le comunicazioni, la di
lesa aerea e la progettazione 
aeronautica si manifestò chia
ramente durante la guerra». Il 
limite mtnnseco del recupero 
nazista della tecnica risiede 
nel perdurante irrazionalismo 
filosofico che condanna, co
me tipica espressione dell'a
mericanismo senz'anima, l'in
telletto scientìfico. 

Contro la tesi di Adomo e 
Horkheimer che (a dipendere 
l'olocausto da un eccesso di 
illuminismo e quindi dal di
spiegarsi dell'essenza stessa 
del progetto moderno, Herf 
afferma che il crollo di Wei
mar è invece il tragico epilogo 
di una mancanza di illumini
smo nella storia tedesca. Per 
Herf «Auschwitz rimane un 
monumento all'insufficienza e 
non all'eccesso di ragione nel 
Reich hitleriano». Con una li-
naie, ottimìstica professione 
di fede sulla secolarizzazione 
del pensiero operata dall'Illu
minismo, e sulla forza propul
siva di una ragione laica e 
mondana depurata da Impe
rativi metafìsici, si conclude 
questa efficace opera di «so
ciologia culturale Interpretati
va.. 
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